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Il mancato pagamento del quarto punto nasconde la volontà di affossare la scala mobile 

Salario: ecco la riforma di Lucchini 
Con i «decimali» risparmierà 931 mila lire 

In tre anni sarà di quasi un milione la differenza tra quanto è previsto dall'accordo Scotti e quanto ha intenzione di versare la Confindustria - L'organizzazione 
degli industriali privati è isolata rispetto a tutte le altre associazioni imprenditoriali - Come si vuole abbassare il grado di copertura della contingenza 

ROMA — Quasi uno per la 
Confindustria è sempre zero. 
Per non lasciare spazio a 
dubbi, ieri a Roma, Luigi 
Lucchini ha detto chiaro e 
tondo che neanche stavolta 
pagherà il punto maturato 
con i decimali. Per lui, l'indi
ce del costo della vita cre
sciuto di 3,98 (ai quali vanno 
sommati 1 decimali accanto
nati nei mesi scorsi per dare 
appunto i quattro scatti di 
scala mobile di maggio) si 
tradurrà in un aumento di 
soli tre punti di contingenza. 
Un altro punto, che pure è 
maturato quasi per intero in 
questo trimestre, viene tran
quillamente «scippato*. Così 
come è avvenuto a novembre 
e a febbraio. 

Sarà forse per l'assurdità 
dell'argomentazione (come 
si fa a dire che 0,98 è più vici
no allo zero che non all'u
no?), sarà per la perdita cre
scente di «egemonia" tra le 
categorie imprenditoriali, 
ma la posizione di Lucchini 
mai come ora è apparsa iso-
latissima. Neanche due ore 

dopo il «no» della Confindu
stria, sul tavolo dei giornali 
sono arrivati una valanga di 
comunicati: tutti per annun
ciare il pagamento del punto 
maturato con 1 «decimali». 
Chi lo farà con riserva, chi 
senza neanche quella, chi lo 
fa per favorire una trattati
va, fatto sta che in poco tem
po hanno deciso di versare 
tutti e quattro i punti di con
tingenza la Confetra (la con
federazione del traffico e del 
trasporti), PIntersind. la 
Confesercentl, la Confcoltl-
vaton, la Coldiretti, la Cl-
spel, la Confagricoltura. An
che l'Asap sembra orientata 
a pagare. Confapi e Confartì-
gianato decideranno nei 
prossimi giorni, ma è proba
bile che anche loro si schie
reranno con la maggioranza 
delle organizzazioni impren
ditoriali. 

Tanto isolamento non 
sembra pesare però alla Con
findustria. In una dichiara
zione il presidente Lucchini 
ha detto «che il mancato pa
gamento è coerente con la li- Luigi Lucchini, presidente della Confindustria 

nea di sempre dell'associa
zione... Una linea che punta 
ad andare ad una trattativa 
con il sindacato». 
1 A parte la palese contrad
dizione nella frase (la federa
zione Cgìl-Cisl-Uiì da mesi 
va ripetendo che non siede al 
tavolo di trattative con chi 
non rispetta l patti e non pa
ga i «decimali») - viene da 
chiedersi quale interesse do
vrebbe avere l'organizzazio
ne degli imprenditori a di
scutere con 1 lavoratori di 
una nuova busta-paga. Luc
chini, infatti, la sua riforma 
l'ha già fatta e la sta facendo. 
Un punto qui, un punto là, 
nel giro di tre anni ti grado di 
copertura della contingenza 
si sarà ridotto di un altro se
dici per cento (rispetto all'at
tuale) e tra breve quella scala 
mobile servirà a mettere al 
riparo dell'inflazione nean
che il 50 per cento del salario. 

Insomma, il mancato pa
gamento dei decimali (ora, 
come tre mesi fa, come a no
vembre) spiega bene qual è 
l'idea che Lucchini ha in 

mente per la riforma del sa
lario. Ecco qualche cifra 
(calcolata -assieme all'Ires-
Cgll). Per base non si può più 
prendere il «tetto» program
mato d'Inflazione del sette 
per cento (che ormai anche 
Craxì ammette essere poco 
realistico), ma un tasso ten
denziale più probabile: il no
ve per cento quest'anno, il 
sette per l'anno prossimo e 
— concedendo molto alla 
propaganda governativa — 
il cinque per cento nell'87., *. 
• Bene, il sindacato ha cal
colato che con questa Infla
zione e con 1 «decimali», que
st'anno dovrebbero scattare 
dodici punti. La Confindu
stria ne pagherà solo dieci. 
Alla fine dell'anno (parliamo 
sempre In termini lordi) in
vece di 592 mila lire di con
tingenza, Lucchini vuol pa
gare solo 510 mila lire. I la
voratori ci rimetterebbero 82 
mila lire. 

Nell'86 la situazione è an
cora più pesante. Il sindaca
to prevede lo scatto di nove 
punti, ma senza le «frazioni» 

gli scatti diventerebbero ot
to. A questo però vanno ag
giunti gli effetti di trascina
mento dei punti maturati 
nell'anno precedente e non 
pagati. Cosi nell'86 l lavora 
tori si troverebbero ben 238 
mila lire in meno nelle bu 
ste-paga. 

Nell'87, la differenza tra 
quel che si aspetta il sinda
cato e la «riduzione» Imposta 
da Lucchini sarebbe enorme: 
fra quel che tocca al dipen
denti (così come è stato san
cito dall'accordo del gennaio 
'83) e quel che la Confindu
stria vuol pagare c'è un «bu
co» di 347 mila lire. Senza 
contare che In tutti questi tre 
anni va calcolato il mancato 
pagamento di un punto 
(quello maturato a novem
bre '84) e non pagato. Per cui 
alle cifre appena citate van
no aggiunte altre 88 mila lire 
(6800 lire, un punto, per 13 
mensilità) ogni anno. In
somma da qui all'87 Lucchi
ni si tratterrà 931 mila lire. 
Ecco la sua riforma. , 

Stefano Bocconetti 

ROMA — Spenti i riflettori, 
assicuratasi l'apparizione 
sul teleschermi con alle spal
le il ritratto di Camillo Benso 

. conte di Cavour, il ministro 
del Bilancio ha abbandonato 
i panni del mediatore dell'ul
tima ora per confessare can
didamente che una proposta 
complessiva del governo non 
c'è. Il socialdemocratico Ro
mita ieri ha, sì, presentato 
una sua «personale» ipotesi 
di riforma del salario alle 
parti sociali, ma non l'ha 
quantificata poiché questa 
va commisurata alle concre
te disponibilità sul fisco e 
l'occupazione che il governo 
non ha ancora definito. 'An
drò da Craxi — ha sostenuto 
il ministro — per sollecitare 
il Consiglio dei. ministri a 
scegliere rapidamente». 

Quanto rapidamente? «Subi
to dopo le elezioni del 12 
maggio», è stata la risposta 
che rivela clamorosamente 
le dimissioni dell'esecutivo 
dalla responsabilità di ri
muovere gli ostacoli che 
hanno finora bloccato la 
trattativa diretta tra le parti 
sociali. 

I timori di una mera ope-

Un bluff la proposta Romita 
«Si vedrà t i l t le elezioni» 
Clamorosa 
conferma della 
rinuncia 
del governo 
a rimuovere 
gli ostacoli " ^ 
che bloccano 
la trattativa 
Scaricabarile 
sul fìsco e 
l'occupazione 

razione elettoralistica, dun
que, si sono rivelati fondati. 
Ma la manovra rischia dì ès
sere un boomerang per l'in
tero pentapartito. Nella fre
gola di giustificare i vuoti del 
suo «progetto», infatti, Roml-

, ta ne,ha scaricato la>espon-^ 
sàbllita Sul suoi colleghi dèf-^ 

. -le Finanze, il repubblicano 
.^- .Visentirii, e del Tesprorll de--
"" mòcrisliano Goriàt Questtf 

nell'incontro con i dirigenti 
sindacali. Più tardi, in una 
improvvisata ' conferenza-
stampa, ha tentato ài gettare 
acqua sul fuoco: «È logico. 
che ogni ministro abbia una 
visione particolare del pro
blemi. L'importante è ora' 
compiere il necessario sforzo 
di sintesi». Il danno, però, era 

già compiuto. I dirigenti sin- , ^ 
dacali, di tutte e tre le confe- * '• 
derazioni, hanno denunciato ; 
aspramente le contraddizio- , 
ni e le ambiguità del gover
no. Tanto più gravi di fronte 
all'incalzare della scadenza • 

j-eferendaria.che pure si dice 
rdi'vòléirevitàre." «L'aereo rul
la, ma non decolla», è stata r 

.l'efficace nietafdràAisatà-ùa^-
GabagllòTdellaCisl. '**w'* T 

Solo parole In libertà, in- ' 
somma. Un «bluff» appare -
anche la sortita del ministro 
sulla riforma del salario. Lo 
schema di ragionamento 
proposto da Romita la setti
mana scorsa un certo Inte
resse lo aveva suscitato, non ' 
fosse che perché superava la 
contrapposizione tra il sala- Pier Luigi Romita 

rio minimo garantito (su cui 
si è arroccata la Cisl) e l'esir 
genza di affrontare anche 
con la differenziazione della 
contingenza il problema del
la valorizzazione delle pro
fessionalità (sostenuta, in 
modi diversi, dalla Cgil e dal
la Uil). In sintesi, il ministro 
suggeriva di sostituire il vec
chio meccanismo della con
tingenza a punto un'co con 
un sistema di indicizzazione 
delle diverse retribuzióni 
(paga base contrattuale più 
scala mobile conglobata), da 
calcolare con l'indice Istat 
delle variazioni del còsto dèl
ia vita (invece dell'ormai* 

.anacronistico paniere) e con-. 
una cadènza semestrale. «Ma' 

' ignorando la questione fisca? 
- l e ed VvltariòV-di quantlfl^ 
*" care il grad'o di copértura~déf 

meccanismo proposto, Ro
mita ha reso improduttiva 
anche questa occasione»; ha 
commentato Militello, della 
Cgil. 

La stessa Confindustria 
ha avuto gioco facile nel sot
trarsi ancora una volta al ri
spetto dei patti, pervicace-

• mente calpestati con lo scip

po del decimali. «Ora lascia 
mo placare le tensioni politi 
che», ha sostenuto Lucchini, 
uscendo dall'ufficio del mi 
nistro. E poi? lì presidente 
della Confindustria non si è 
sbilanciato. Ha tenuto, co 
munque, a sottolineare che 
si è «sempre rifiutato di rlce 
vere il mandato di dare la di 
sdetta della scala mobile 
perché penso che il modo mi
gliore di andare a una tratta
tiva sia quello di presentarsi 
senza armi In mano». I ricat
ti, però, cosa sono? 

Se Lucchini gli ha ricam
biato la cortesia, Romita ha 
dovuto in ogni caso accusare 
il colpo sferratogli dalla 
Confapi con l'accusa di «Ini
ziative elettoralistiche, ol-
trettùtto discriminatorie». Il 
ministrò haTimedlato a mo
do suo, aggiungendo la Con
fapi nel calendario di incon
tri che avrà con questa o 
quell'altra organizzazione 
imprenditoriale di qui a ve
nerdì. Tanto qualche sicura 
apparizione televisiva torna 
comoda. 

Pasquale Cascella 

ROMA — La maggioranza 
vuole impedire che la Rai dia 
un minimo di informazione 
corretta ed equilibrata sul 
referendum. Il rischio che le 
tribune elettorali saltino è 
diventato ancora più concre
to dopo l'ennesimo atto di 
sabotaggio attuato ieri in 
commissione di vigilanza. 
La maggioranza ha disertato 
la seduta, impedendo qual
siasi decisione; all'atto di di
serzione si è aggiunto il gesto 
compiuto dal presidente, il 
de Slgnorello, che ha negato 
la parola al parlamentari 
presenti, ha impedito l'avvio 
della discussione. Signorello 
si è limitato a fare l'appello. 
a constatare la mancanza 
del numero legale, poi ha tol
to la seduta. 

Di fronte a un comporta
mento definito «intollerabile. 
con un uso disinvolto e arbi
trario del regolamento», ì 
parlamentari del Pei e della 
Sinistra indipendente — che 
avevano chiesto la convoca
zione della commissione es
sendo ormai estremamente 
ridotti i tempi per varare il 
calendario delle tribune — 
sono insorti; Signorello ha 
immediatamente interrotto 
il circuito tv che consente ai 
giornalisti di seguire i lavori, 
ma si è avuto il tempo di 
ascoltare il coro di violente 
proteste che ha accolto il ri» 
fiuto dei presidente di aprire 
la discussione. «Non le resta 

La maggioranza diserta, al «si» 
vietati gli schermi della Rai? 

che dimettersi», ha detto 
Bernardi (Pei); violente an
che le reazioni dei commis
sari delia Sinistra indipen
dente e dell'on.Servello (Msi) 
che nella foga ha divelto un 
microfono. Anche il senatore 
de Lipari (uno dei tre rappre
sentanti della maggioranza 
presenti, assieme ad altri 
due de: i senatori Patriarca e 
Donat Cattin) ha espresso 

dubbi — fuori dell'aula — 
sulla interpretazione del re
golamento cui ha fatto ricor
so Signorello. 

La riunione è cominciata 
poco dopo le 12, mentre da
vanti al palazzo dove la com
missione tiene le sue sedute, 
delegazioni del comitati pro
motori del «sì» e di lavoratori 
manifestavano, chiedendo 
decisioni rapide, rispettose 

delle regole democratiche. Il 
problema è nàto con la pre
tesa radicale — sostenuta 
dal Psì — di riservare un ter
zo delle tribune alla tesi del
l'astensionismo. In questo 
modo gli oppositori del «sì» 
avrebbero il doppio degli 
spazi in una tv che già nei 
suoi notiziari normali sostie
ne faziosamente il fronte del 
«no». Le altre forze della 

maggioranza • riconoscono 
che la soluzione più equa è 
quella del pari tempo da as
segnare alle due posizioni — 
il «sì» e il «no» — ma evidente
mente subiscono il condizio
namento dei loro alleati di 
governo. 

Così ieri, alle 12,30. oltre ai 
parlamentari del Pei e della 
Sinistra indipendente, han
no risposto all'appello tre de, 

Anche Magistratura democratica 
contro il taglio dei 4 punti 

ROMA — «Gli imiti a disertare la consultazione referendaria 
rappresentano un inaccettabile segnale di insofferenza per la 
so\ranita popolare-: Io dice .Magistratura Democratica in un 
documento nel quale afferma -!a propria adesione ideale al 
referendum per l'abrogazione» di un decreto legge che ha impo
sto -una riduzione dei salari a fa\ore dei datori di Iaioro-. Per 
Magistratura Democratica sostenere il referendum significa di
fendere l'ordinamento costituzionale, la democrazia ed i \aIort 
fondamentali di giustizia e di eguaglianza \isto che il decreto 
•ha danneggiato in misura maggiore proprio i lai oratori con 
retribuzioni più basse». 

I licenziati per rappresaglia 
sono per il «sì» al referendum 

TORINO — I licenziati per rappresaglia politico-sindacale e ì 
perseguitati sono per il -sì» al referendum. Lo hanno dichiarato 
i rappresentanti dell'Associazione (cui aderiscono trentamila 
persone) in una riunione di tutti i comitati. In un documento i 
licenziati per rappresaglia esprìmono profonda preoccupazione 
per le lacerazioni tra i sindacati ed invitano tutte le forze politi
che e sociali a far sì che il referendum sia evitalo con un accordo 
unitario. Qualora questo non succeda l'associazione «si colloca 
dalla parte di coloro che si schierano comunque per l'abrogazio
ne del decreto aderendo ai comitati del si». 

il radicale Stanzani e il mis
sino Servello. L'intento della 
maggioranza non lascia adi
to a dubbi: far mancare il 
numero legale e impedire 
ogni decisione sulle tribune. 
Per la prima volta il comita
to promotore di un referen
dum rischia di vedersi colpi
to nel diritto inaìienabile di 
rivolgersi ai cittadini attra
verso le tribune elettorali. A 
questo punto si è inserita 
l'incredibile sortita di Signo
rello che ha negato la parola 
ai membri della commissio
ne. «Non è più possibile — ha 
detto ' l'on.Bernardi, capo
gruppo Pei — continuare 
con questo metodo. La diser
zione della maggioranza è 
un fatto grave, ma il presi
dente abbia addirittura im
pedito di avviare i lavori del
la riunione per togliere an
che qualsiasi possibilità di 
discussione, è intollerabile. 
La paralisi della commissio
ne e lo stravolgimento del
l'uso del regolamenti, con
fermano l'esistenza del pro
blema più volte sottolineato 
da noi, ma anche da espo
nenti della maggioranza, di 
assicurare finalmente una 
presidenza in grado di ga
rantire correttezza politica e 
il regolare funzionamento 
della commissione medesi
ma. É questo un problema 
ormai indifferibile». «Non è il 
comportamento di un candi

dato nervoso (Signorello gui
da la crociata de sul Campi
doglio, ndi) — ha detto il 
sen. Fiori, della Sinistra in
dipendente — ma una truf
fa... non metteremo più pie
de in commissione sino a 
quando Signorello rimarrà 
alla presidenza; informere
mo dell'accaduto i presidenti 
di Camera e Senato, ma spe
riamo che gli elettori riman
dino a casa il sen. Signorel
lo». Per il sen. Margheri (Pei) 
«è evidente la volontà della 
maggioranza di non decide
re sulle tribune per il refe
rendum, anche perché la Rai 
sta propagandando solo il 
"no", censurando clamoro
samente la voce del "si". Ciò 
sta benissimo alla maggio
ranza». Su questo punto — la 
faziosità dell'informazione 
Rai — parlamentari del Pei 
(Margheri, Valenza e Ber
nardi) e Fiori (Sinistra Indi
pendente) hanno distribuito 
ieri mattina una risoluzione 
di dura critica al servizio 
pubblico, impegnando l'a
zienda a «un'immediata cor
rezione, in modo da assicu
rare il rispetto dei diritti de
mocratici e costituzionali ad 
una informazione completa 
e imparziale». 

Terminata la breve ma In
fuocata seduta, Signorello 
ha ricevuto una delegazione 
dei comitati promotori del 
«sì». Con loro si è impegnato 
a riconvocare la commissio
ne per il 15. 

Piove su mezza Italia, sulle 
tamerici salmastre, sulle stra
de. sui verdi pascoli, sui tifosi 
dell'Ascoli, sul dollaro che sale. 
sul bilancio statale, su ciò che 
poteva essere e non fu e, so
prattutto. sulla Rai-Tv. Eh, sì. 
piovono sulla Rai-Tv democri
stiani e socialisti, a dirotto. 

Telegiornale del primo cana
le. lunedì sera alle otto. Politica 
interna e stacca banda!*. Ri
guardo al sorpasso ci sono *due 
discorsi significativi»: 'l'uno 
della De (se il Pei sorpassasse la 
De. una maggioranza numerica 
del pentapartito significhereb
be assai poco, dice Donat Cat- ' 
tini; l'altro di Craxi, che ha par-
tato in qualità di segretario del 
Partito socialista, secondo il 
quale, se la maggioranza fosse 
battuta, si aprirebbe una sta-
gionepolitiea carica di incogni
te*. E avanti! «La De. dice Do
nat Cattin, se il Pei dovesse di
ventare partito di maggioranza 
relativa, non potrebbe fare a 
meno di rivedere a fondo le sue 

posizioni, e senza un minuto di 
ritardo. L'alleanza pentaparti
to. aggiunge, non starebbe in 
piedi: Pensate che il democri
stiano-pensiero sia stato già 
chiaramente e ampiamente 
espresso? Vi sbagliate, perché 
c'è dell'altro. .Il tema di una De 
forte per garantire l'alleanza è 
il tasto su cui battono anche il 
\ice presidente del Consiglio, 
Forlani, il vice segretario della 
De, Sandro Fontana, Piccolim 
mentre, se non vi basta ancora, 
mGava e Granelli lamentano che 
laici e socialisti si siano lasciati 
le mani libere per la costituzio
ne degli enti focali: Srara per 
telefonare al Tgì e dirgli che 
anche un mio cugino di Bordi* 
ghera ha espresso la stessa la
mentela ma poi ho rinunciato 
per non allungare troppo la tra
smissione. 

Sistemata la De, della quale 
ora sappiamo proprio tutto. 
passiamo a Craxi-segretario il 
quale «è intervenuto anche su 
questo argomento. La tesi è 

Diario davanti al video 

AITg-l 
e 

Forlani, 
«Via con 

la musica!» 

questa: se la formula tiene al 
centro, non potrà non allargarsi 
la collaborazione anche in peri
feria anche se è sempre difficile 
fissare, dice, una norma che sia 
\-alida in ogni caso». JVon è fini
ta e wtacea banda!»: «Craxi non 
ritiene, peraltro, vi siano alter
naiive al pentapartito e anche 
se i rapporti della maggioranza 
non sono proprio ottimali (no
tate la delicatezza dell'espres
sione per definire una rissa, 
n.d.r.). non si può immaginare-, 
afferma (e chi oserebbe mai, si. 
gnor • presidente-segretario! 
n.d.r.) una rottura della coali
zione. semmai un chiarimento 
programmatico e politico». 

A questo punto succede co
me in certe recensioni teatrali: 
dopo aver parlato del primo at
tore e della prima attrice un 
•bene tutti gli altri», quattro 
parole per gli alleati e gli oppo
sitori e «via col vento» che sta 
per arrivare il servizio sulla na
vetta spaziale Challenger e non 
possiamo mica dilungarci anco

ra, visto che quello che c'era da 
dire è stato detto. 

E per chi non a\-esse capito 
bene, perché magari stava 
mangiando, il Craxi-pensiero e 
la gioia di De Mita, ecco il Gr2 
delle sette e mezzo di ieri mat
tina che spiega il come e qual
mente. Craxi. ci informano in
sieme al primo caffè, ha com
piuto »un passo in direzione 
della proposta di De Mita, 
quella cioè di dire chiaramente 
agli elettori quali saranno le al
leanze di ciascun partito dopo 
il 12 maggio». Aggiunge il Gr2 
che «De Alita è contento». E sic
come piove a dirotto propagan
da elettorale per la De e 1 socia
listi, ecco che il Gr2 riferisce 
che Craxi »in veste di presiden
te del Consiglio» dice che *se il 
pentapartito uscisse sconfitto 
si aprirebbe una fase politica 
dagli sviluppi imprevedibili: 
Son si è ancora attenuato il 
brivido lungo la schiena procu
rato da questa catastrofica pro

spettiva che l'infaticabile Gr2, 
per l'occasione convertito, ag
giunge che Craxi »in veste di se
gretario socialista fa capire che 
una tenuta del pentapartito fa-
\-orirebbe l'estendersi di questa 
alleanza anche nelle situazioni 
là do\e sia realizzabile». 

Dopo questo diluvio dazia
no, il notista politico cita bre-
vemente Natta ma, andiamo!, 
bisogna controbilanciarlo con 
un Dee così apprendiamo, con 
il cuore colmo di speranza e di 
gratitudine, che il citatissimo 
Forlani «garantisce la disponi
bilità della De per ridare slan
cio al pentapartito». Meno ma
le! . 

Cala il sipario sul 'teatrino» 
elettorale della Rai-Tv così 
obiettiva che ci preserva dal
l'intelligenza e dall'alternativa. 
Domant si replica. Intanto il bi
glietto lo paghiamo noi. Col ca
none. -

Ennio Elena 

Un corsivo delP«Avanti!» 
e i giudizi di Martelli 

E vero. 
lo stile 

fa Puomo 
L'«Avanti.'» di ieri ci ricor

dava che «// tono di un arti
colo di giornale è sempre di
rettamente legato alle cose 
che si vogliono dire: più si 
hanno le idee chiare, più il 
tono è disteso e sereno; più si 
hanno le idee confuse, più il 
tono è insolente e volgare». 
Slamo perfettamente d'ac
cordo. Solo che V'Avanti!» 
trova 'insolente e volgare- il 
nostro corsivo di lunedì scor
so dedicato all'on. Martelli e 
trova Invece 'disteso e sere
no» il linguaggio del vice se
gretario del Psi che non ha 
esitato a definire 'traditore» 
dei lavoratori socialisti Lu
ciano Lama per aver firmato 
la richiesta di referendum. 
Giudichino t lettori. • ' 

Ma V'Avanti'.» tocca anche 
un punto sostanziale da noi 
trattato, e cioè la proposta di 
Martelli per »un onesto» ac
cordo col Pel, da tentare do
po Il 12 maggio per evitare il 
referendum. -

Il giornale socialista si 
chiede se la nostra 'sorpresa» 
derivi dal tèrmine 'onesto» o 
dall'idea tourt court di un 
accordo, o da tutte e due le 
cose insieme. Ed aggiunge 
•che tutte le volte che da par
te dei socialisti sono state 

•avanzate delle proposte per 
evitare il referendum, da 
parte comunista si è risposto 
sempre e soltanto con pre
giudiziali negative e, come 
nel caso del corsivo 
deli-Unità", addirittura of
fensive». 

S uall sono queste propo-
Non le conosciamo. La 

Cgil (compresa la compo
nente socialista) aveva pre
sentato delle proposte e que
sto giornale le aveva definite 
interessanti. Dopo di che il 
governo a direzione sociali
sta ha respinto o eluso ogni 
disponibilità. 

intanto la Confindustria 
si mangia 1 decimali ed il go
verno sta a guardare, anche 
se il ministra Scotti, che al
l'epoca sottoscrisse l'accor
do, ammette che 1 decimali 

andrebbero pagati. 
L'unica proposta sociali

sta che conosciamo è quella 
di chiedere al cittadini di 
non votare il 9 giugno. 

E veniamo aW'onesto» ac
cordo. Cosa ha detto Martel
li? Se il Pei perderà voti, di
minuirà il suo potere con
trattuale ed a quel punto po
tremo proporre un 'onesto 
accordo». Se.le cose stanno 
come dice Martelli, e cioè che 
•l'onestà» dell'accordo si mi
surerà col voto al Pel del-12 
maggio, è sacrosanto ciò che 
noi abbiamo detto al lavora- -
tori, anche a quelli socialisti, 
che non vogliono essere ba
stonati e beffati, e cioè di vo- ' 
tare in modo conseguente, di 
votare Pel. Tutto qui. 

, •Ma c'è una questione su 
cui non possiamo tacere e rl-

f 'uarda la 'serenità* del con-
ronto, la 'faziosità» ed il ri

corso alle 'insolenze», come •• 
dice V'Avanti!» Giusto. Vo
gliamo solo ricordare tre epi
sodi recenti che riguardano 
l'attuale vice segretario del 
Psi. 

1) In un convegno sociali
sta sul 'riformismo», Martel
li, trovandosi in dissenso con 
Norberto Bobbio, ha liquida
to il discorso del filosofo tori
nese giudicandolo 'Il cate
chismo del nonno». 

2) Dissentendo dalla sen
tenza della Corte Costituzlo-

' naie che dichiarava legitti
ma la richiesta del referen
dum sulla scala mobile, lo 
stesso Martelli ha dichiarato 
che il presidente della Corte, 
Eli$, e un servo del comuni
sti. 

3) Ancora il Martelli, non 
tollerando il fatto che sul re
ferendum Luciano Lama la 
pensi diversamente da luì e 
da Craxi, lo ha definito 'tra
ditore». 

Come definire questo mo
do di concepire il dissenso, la 
diversità di opinioni e la dia
lettica democratica? Giudi
chino, ancora una volta, i 
lettori. • , 

em. ma» 
».-> 

Craxi: «Da Gorbaciov 
nessuna lettera, solo 

un messaggio verbale» 
ROMA -— Non c'è stata alcuna lettera di Gorbaciov a Craxi, 
ma solo una «comunicazione verbale* che l'ambasciatore a 
Roma, Lunkov, ha fatto per conto del leader sovietico al 
presidente del Consiglio, la mattina della sua partenza per il 
recente vertice di Bonn. ' ' . . . . - . -

È quanto ha detto ieri Io stesso Craxi, nella sede della 
stampa estera. La precisazione ha fatto scalpore, perché cor
regge le informazioni date, nei giorni scorsi, proprio da am
bienti di Palazzo Chigi sull'esistenza di un messaggio scritto 
di Gorbaciov. Alcuni quotidiani, anzi, avevano anche accen
nato ai suoi contenuti, peraltro senza che dalla presidenza 
del Consiglio venissero né chiarimenti né smentite. Ieri, un 
giornale aveva rivelato che la lettera era in realtà un messag
gio orale. \ ' ' ' ~ * - ' • -

•Il messaggio di Gorbaciov illustratomi da Lunkov — ha 
detto Craxi — verteva sul commento sovietico alla prima 
tornata dei negoziati di Ginevra», da mettere «a conoscenza 
del governo americano e degli altri alleati». Craxi ha annun
ciato di voler «presentare» all'Urss una sua risposta, con l'au
gurio che «possa essere un commento utile per la seconda 
tornata» della trattativa, «del resto non imminente*. Ma «pri
ma di allora ne parlerò in forma più diretta ccn il governo 
sovietico — ha aggiunto il presidente del Consiglio — perché 
mi recherò assai prestò a Mosca, raccogliendo l'invito di Gor
baciov*. 

Nel pomeriggio di ieri, da Palazzo Chigi si è appreso che 
«una nota informativa dettagliata» sul messaggio trasmesso 
da Gorbaciov «è stata consegnata alle autorità americane», 
lunedi, nel corso di un colloquio con un rappresentante del
l'ambasciata Usa a Roma. «I contatti proseguono anche con 
il governo sovietico»: Lunkov si è incontrato ieri con il consi
gliere diplomatico di Craxi. Infine. Palazzo Chigi nega qual
siasi motivazione politica alla brevità del colloquio svoltosi a 
Bonn tra Reagan e il presidente del Consiglio: sarebbe stata 
provocata da una serie di «rinvii dovuti a ragione di tempo*. 

Sinistra indipendente: 
perché il voto al Pei 

ROMA — I deputati e i se 
natori della Sinistra indi-
pentente hanno sotto
scritto un appello per il vo
to a! Pei. «Il voto del 12 
maggio — vi si legge — sa
rà molto di più di una con
sultazione amministrati
va». 

Il pentapartito che si 
presenta al giudizio degli 
elettori è infatti «lo stesso 
che ha imposto al paese 
una politica economica 
autoritaria e fallimentare, 
che ha stravolto le regole 
democratiche con il decre
to-taglia salari e con la 
mortificazione continua 
delie assemblee parlamen
tari, che ha ignorato la vo
lontà della stragrande 
maggioranza dei cittadini 
Installando 1 missili a Co-
mlso». ' • 

Il governo che chiede più 
consensi è «lo stesso che 

non ha esitato ad attaccare 
arrogantemente il Parla
mento, la magistratura. Io 
stesso Presidente della Re
pubblica o la Corte Costi
tuzionale quando si sono 
erti a difesa della corret
tezza istituzionale, del ri
spetto delle regole del g io
co». 

• Perciò, la Sinistra indi
pendente invita ad espri
mere, il 12 maggio, «il ri
fiuto del paese a questo 
modo di governare», ed u n 
voto al partito comunista 
italiano «perché le a m m i 
nistrazioni democratiche e 
di sinistra possano conti
nuare la difficile opera di 
r isanamento politico e s o 
ciale e di r innovamento 
democratico», «per costrui
re e rafforzare la prospetti
va di un governo di alter
nativa per le autonomie lo
cali e per il paese». 
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